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Mafia 
e camorra 

Drammatico clima al palazzo di giustizia di Palermo 
dopo il pronunciamento uscito dal Csm 
«L'identica situazione in cui si trovò Dalla Chiesa, 
speriamo che la conclusione non sia la stessa» 

Falcone amaro: «La partita è persa» 
Cadono i presìdi più rappresentativi dell'antimafia, 
pensa l'opinione pubblica. È la «caduta degli dei», 
lasciano intendere coloro i quali hanno sempre 
guardato al pool dell'ufficio istruzione come ad un 
olimpo esclusivo. Gli esponenti dì Cosa nostra se 
ne infischiano delle mitologie: sono contenti che 
questi giudici in carne e ossa, Falcone per primo, 
siano stati costretti ad appendere i guantoni. 

PAUA NOSTBA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

fa* PALERMO. Tutti hanno 
potuto Vedere: Giovanni Fal­
cone aveva un poker d'assi, 
Antonino Meli una scala reale. 
Ma il piatto dell'antimafia 
•piange» lo stesso. Escono 
sconfitti - quattro a sette - i 
grandi giocatori del •pool»: 
•La partita è persa», e questa 
l'unica Irase amara, lapidaria, 
pronunciata ieri mattina da 
Falcone al termine di un este­
nuante tour de torce, scandito 
da attese e lunghi silenzi. Nor­
malizzare Palermo, pensa for­
se qualcuno. 

Dimenticare Palermo, pen­
sa torse per la prima volta 
questo giudice •antimafia» 
che si ritrova Improvvisamen­
te con le spalle scoperte, 
esposto ad Insidie certamente 
peggiori che nel passato. E 
terribile la prima reazione, a 
caldo, di Ignazio De Francisci, 

9Svanissimo, entrato nel pool 
ell'ullicio Istruzione, meno 

di due anni fa: -Falcone si ri­
trova nell'Identica situazione 
In cui si trovo Dalla Chiesa nel 

3omento in cui sollecitò am-
poteri per combattere la 

mafia. Speriamo che anche la 

conclusione non sia la stessa». 
SI respira aria di vera tragedia 
al Palazzo di Giustizia. 

Paradossalmente, gli stessi 
•vincitori» sono quasi Impauri­
ti dal loro stesso successo. 
Oggi parlare è difficile, perchè 
è difficile immaginare gli sce­
nari della possibile 'antima­
fia», dopo Falcone. Antonino 
Meli, capo dell'ufficio istruzio­
ne, ha •vinto». 

Ma neanche Meli, oggi sor­
ride. E più teso del solito, ripe­
te «non ho nulla da dire, 
aspetto che il Csm concluda 
definitivamente I suoi lavori». 
Per la prima volta In tanti gior­
ni non parla più di Borsellino, 
non lo accusa più di «aver det­
to il falso». E consapevole che 
l'antimafia del suol anemici» è 
finita in archivio, per decisio­
ne del Csm, ma sa anche che 
la «sua» antimalia ora è tutta 
da inventare. Sono definitiva­
mente saltati I margini anche 
per le ricuciture formali. An­
cora De Francisci: «lutto or­
mai si £ rotto, In compenso si 
moltiplicheranno le esortazio­
ni ai "volemose bene"». 

Porielloni d'acciaio che si 

aprono per richiudersi subito. 
Summit e conciliaboli nelle 
stanze dove pulsa il cuore del 
distretto giudiziario di Paler­
mo-Trapani-Agrigento. Falco­
ne - da ieri in ferie - dimostra 
di essere uomo di parola. Non 
ritira la sua richiesta di essere 
trasferito «ad altro incarico», 
consegnata alle 11 di sabato 
mattina ad Antonino Palmer! 
(presidente del tribunale) 
mentre era in partenza per il 
palazzo dei Marescialli. Pal­
meti ha parole belle per Fal­
cone. «Per me Falcone do­
vrebbe restare dov'è, non lo 
manderei da nessuna parte. E 
un ottimo giudice istruttore, e 
stato un ottimo giudice anche 
quando era al "civile", nella 
sezione agraria che lo dirige­
vo a metà degli anni 70». 

Si sono acuite divergenze 
caratteriali fra Meli e Falcone? 
0 c'è qualcosa di più profon­
do? Palmer! spiega che il 
«grande ghiaccio», per adope­
rare le sue parole, si verificò 
quando il capo dello ufficio 
non venne eletto «con l'usber­
go dell'unanimità». Il presi­
dente del tribunale si riserva 
di leggere con attenzione il 
documento del Csm (non lo 
aveva ancora ricevuto). «Ma è 
chiaro - aggiunge - che in 
quel testo non dovranno es­
serci cose o giudizi che po­
trebbero suonare offesa per le 
energie professionali che Fal­
cone ha profuso ne) suo lavo­
ro. Se ciò dovesse accadere 
manifesterò apertamente il 
mio dissenso». Altri giudici 
hanno presentato a Palmer! ri­
chieste di trasferimento? No -
precisa - soltanto Falcone. 

Antonino Meli Giovanni Falcone 

Ma la questione soltanto in 
minima parte è burocratica. 
Leonardo Guamotta, altro 
giudice istruttore, anche lui 
componente della «squadra» 
che oggi esce battuta, a do­
manda risponde; «lei vede 
forse altre soluzioni se non 

Suella di una lettera di dimis-
onl o di trasferimento? Non 

si è voluto capire che le beghe 
personali in questa vicenda 
c'entravano ben poco». Vin­
cenzo Teresi, sostituto procu­
ratore, di Magistratura demo­
cratica: «C'è davvero il rischio 
di una restaurazione in piena 
regola». Alfonso Gatto, che è 
stato Pm al «maxi» processo 

bis: «Senza Falcone sarà dav­
vero tutto difficile». 

E dov'è Falcone? Il pattu-
glione del cronisti per un'inte-
ramattinata si suddivide per 
poi tornare a riunirsi e suddivi­
dersi ancora. Falcone è anda­
to da Carmelo Conti, presi­
dente di corte d'appello che 
giudica «interlocutorio» Il do­
cumento del Csm: colloquio 
top-secret. Falcone si incon­
tra con Pietro Giammanco, 
procuratore capo aggiunto: 
colloquio top-secret Falcone 
va a far visita a Palmer!, anche 
questo colloquio è avvolto dal 
riserbo. 

Ma c'è davvero qualcosa 

«Son prodighi di parole sempre dopo, mai prima, gli omicidi eccellenti» 

«Silenzio tenibile e inquietante» 
Orlando accusa Vassalli e Gava 
Il sindaco di Palermo lancia un appello al presi­
dente della Repubblica. Lo ha fatto in una confe­
renza stampa tenutasi ieri pomeriggio a palazzo 
delle Aquile- Poche ore prima che il Csm aveva 
decretato la sconfìtta di Falcone. Leoluca Orlando 
chiede che venga fatta luce sugli omicidi politici e 
definisce terribile ed inquietante il silenzio dei mi­
nistri Cava e Vassalli. 

FRANCESCO VITALE 

Sta PALERMO. «Fin quando 
non sapremo tutta la verità su­
gli omicidi politici, fin quando 
non conosceremo I nomi de­
gli uomini politici coinvolti ne­
gli omicidi di questo o d| quel 
boss di borgata, continuere­
mo a prendere In giro noi stes­
si e la nazione». Parole come 
pietre quelle che Leoluca Or­
lando, sindaco di Palermo, 
pronuncia poche ore dopo 
che il Csm ha preso posizione 
lui caso Palermo decretando 

la sconfitta di Giovanni Falco­
ne. In una affollata conferen­
za stampa, Orlando, accom­
pagnato dal vlceaindaco Aldo 
Rino, ha lanciato ieri l'enne­
simo, lotte appello alle forze 
sane del paese. Il sindaco di 
Palermo chiede ancora l'In­
tervento del presidente della 
Repubblica: «Lui solo può fare 
chiarezza, lui solo può rassi­
curare i cittadini che chiedo­
no di conoscere la verità. Sla­
mo ad un bivio: possiamo rite­
nere che tutto va bene aspet­

tando che la nomina del nuovi 
padrini di Cosa Nostra avven­
ga sul tram e dentro I bar op­
pure possiamo chiedere la ve­
rità. Noi abbiamo scelto di im­
boccare la seconda strada, 
chiediamo che il presidente 
Cossiga cammini vicino a 
noi». 

I veleni che corrodono il 
palazzo di Giustizia e gli uffici 
della Squadra mobile, secon­
do Orlando, potrebbero pre­
sto contaminare anche il pa­
lazzo di città: «Mi sento im­
paurito e smarrito - ha ripreso 
il sindaco - qualcuno ha detto 
che si sta riproponendo lo 
stesso clima che si era creato 
durante I cento giorni trascor­
si a Palermo dal generale Dal­
la Chiesa. Sono d'accordo ma 
credo di cogliere una diffe­
renza tra la situazione di allora 
e quella di oggi: In questi anni 
la coscienza del fenomeno 
mafioso tra la gente è cresciu­
ta, c'è la consapevolezza che 

Cosa Nostra può essere scon­
fitta, Ma queste, persone, que­
sti cittadini, esigono risposte 
imminenti. Vogliono sapere 
se nei delitti Mattarella, Reina, 
Insalaco, Costa e Chlnnicl non 
vi siano precise responsabilità 
da parte delie lobby politico-
economiche che hanno inqui­
nato la vita di Palermo. Se non 
si farà chiarezza su questo 
punto vivremo sempre in un 
perfido clima di sospetto». 
Preciso, duro e Inequivocabi­
le l'attacco che Orlando sferra 
al ministro degli Interni Gava e 
a quello di Grazia e Giustizia 
Vassalli: «Non ho ancora sen­
tito le loro voci, si sono chiusi 
in un silenzio terribile ed in­
quietante. Eppure, sia il mini­
stro degli Interni e quello di 
Grazia e Giustizia sanno esse­
re prodighi di dichiarazioni 
all'indomani di un omicidio 
eccellente. Noi esigiamo che 
parlino prima e non dopo 
eclatanti fatti di sangue. Il li­

vello della sfida non è' paler­
mitano ma nazionale: è di pe­
ricolo la democrazia nel no­
stro paese». 

Orlando, ha espressioni 
raggelanti: «Le polemiche 
esplose in queste settimane 
hanno forse contribuito ad 
evitare che venisse compiuto 
tu grosso omicidio. Resta tut­
tavia la paura, anche fisica, di 
chi è impegnato in prima per­
sona nella lotta alla mafia. Se 
a questo aggiungiamo il fatto 
che la Squadra mobile in que­
sti anni è rimasta inerte di 
fronte alla controffensiva di 
Cosa nostra costringendo la 
magistratura ad un lavoro di 
archeologia, ecco che 11 qua­
dro è completo». 

Cosa fare? Secondo il vice­
sindaco, Aldo Rizzo occorre 
che si realizzi subito una agen­
zia investigativa permanente 
che indaghi giorno dopo gior­
no sugli affari della criminalità 

No, rifiutiamo la «normalità mafiosa» 
La lotta alla mafia è in crisi? Lo Stato ha abbassato 
la guardia? E che cosa sta succedendo a Palermo e 
in Sicilia, dopo la denuncia del giudice Borsellino, 
la visita della commissione Antimafia, le dimissioni 
del giudice Falcone e del capo della Mobile Nic­
chi, Ti documento del Csm? «La mafia - dice Luigi 
Colajanni, segretario regionale del Pei siciliano -
non è un "normale" fenomeno criminale». 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • Che giudizio dal degU 
avvenimenti di questi giorni, 
e prima di tutto del docu­
mento approvato a maggio­
ranza nel Csm? 
A me pare un documento 
molto grave. Non voglio en­
trare nelle ragioni formali che 
hanno Indotto la maggioranza 
del Csm ad approvare quel 
documento. Mi limito ad un 
giudizio politico: secondo me 
quel documento costituisce 
un colpo duro a quella parte 
della magistratura palermita­
na e siciliana che in questi an­
ni si è più direttamente espo­
sta nella lotta alla malia. Del 
resto lo confermano le reazio­
ni del giudici di Palermo. E 
voglio aggiungere che l'inter­
vento del capo dello Stato 
rendeva più Impegnativa la ri­
flessione che si 4. aperta in 
questi giorni e che è destinai» 
ad Incidere sul futuro della 
lotta alla mafia. Ma cosi non è 
•tato. 

Al eentro della polemica 
fra Falcone e il consigliere 
Istruttore MeU c'è 11 «pool» 
antimafia: che ne pensi? 

Io penso che vada assoluta­
mente evitato lo smantella­
mento dei pool antimafia. E 
tuttavia non si tratta soltanto 
di contrastare un'opinabile 
scelta «tecnica», bensì un Indi­
rizzo culturale e una conce­
zione pratica secondo cui la 
mafia deve tornare ad essere 
un normale fenomeno crimi­
nale, a cui si fa fronte con nor­
mali criteri organizzativi. SI 
tratterebbe di un colpo di spu­
gna sull'autonoma capacità di 
iniziativa e sull'insieme di 
esperienze che la magistratu­
ra ha accumulato in questi an­
ni, da Costa a Chlnnicl, a Ca-
ponnetto. E proprio nel mo­
mento in cui ogni specifica 
competenza e la visione unita­
ria del fenomeno dovrebbero 
essere utilizzate allo stremo 

per individuare i mutamenti di 
uomini e attività intervenuti 
nella mafia dopo il «maxi pro­
cesso». E in corso da tempo 
un «ritorno alla normalità»: è 
stato smantellato l'apparato 
Investigativo e si sono rove­
sciati I impostazione, il meto­
do e l'Ipotesi organizzativa di 
Dalla Chiesa. 

Fa proprio Dalla Chiesa a 
impone un Alto commis­
sario per la lotta alla nu-
Ita, Che no lo ha oggi? 

Dopo Dalla Chiesa c'è stato il 
sistematico boicottaggio e poi 
l'eliminazione di ogni funzio­
ne di coordinamento, tanto 
che l'Alto commissario, cosi 
com'è oggi, è un istituto inuti­
le ed equivoco- o lo si elimina, 
oppure lo si rilancia sul serio 
secondo la sua impostazione 
originaria. 

Anche questo è un «ritor­
no alla normalità». E •nor­
malizzazione» è una paro­
la chiave nelle polemiche 
di questi giorni Che signi­
fica? 

Il potere politico si è trincera­
to dietro le resistenze e le op­
posizioni dei singoli corpi, dal 
capo della polizia che si senti­
va espropriato agli apparati in­
vidiosi del «protagonismo» di 
chi rischiava la vita. La richie­
sta di «normalità» era forte, ed 
è stata subita, se non assecon­
data, da un potere politico 

che non ha voluto esprimere 
un indirizzo di fondo, né so­
stenere strumenti adatti. 

QualèUsltiazIoneoggl? 
Slamo giunti allo smantella­
mento dei nuclei più efficaci, 
sia per i colpi della mafia (Giu­
liano, Montana, Cassarà e tan­
ti altnO, sia per gravi vicende 
inteme 01 caso Marino), sia 
per l'allontanamento sospetto 
di uomini esperti e capaci, 
che non sono stati sostituiti. 
Oggi non giungono più rap­
porti ed indagini significative 
sul tavolo del magistrati, né 
soprattutto si avverte un ruolo 
democratico e attivo dei servi­
zi segreti, che pure è lecito im­
maginare abbiano imponenti 
materiali da sfruttare. 

Ma a chi va attribuita la 
responsabilità di questa 
situazione? 

Prendersela con questo o quel 
funzionario, invece che con i 
ministri, i capi dei servìzi o i 
capicorrente, non solo è ridi­
colo, ma serve a confondere 
le acque e arreca ulteriori 
danni ad apparati già stremati. 
Oggi c'è un riflusso politico e 
un nfiuto delle forze di gover­
no e degli apparati a spingere 
perchè si vada a fondo. E c'è 
soddisfazione in molti am­
bienti, non solo extraistituzio­
nali. 

raisegnartonf 
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che ancora non sia stato det­
to? Occorre tornare a spiega­
re dò che è accaduto, la por­
tata di uno scontro, i contenu­
ti delle due «filosofie giudizia­
rie» che sono entrate in rotta 
di collisione? SI può cercare 
semmai di intuire quali saran­
no gli effetti immediati. Cerchi 
concentrici a questo pesante 
macigno lanciato nello stagno 
raggiungeranno gli States. 

Laggiù gli «italiani» trove­
ranno difficoltà a spiegare agli 
uomini della Dea perchè han­
no improvvisamente esautora­
to il giudice che con loro ave­
va stabilito ottimi rapporti di 
collaborazione. Resterà di 
stucco Rudolf Giuliani, procu­
ratore distrettuale di New 
York che ha una vita profes­
sionale in qualche modo «pa­
rallela» a quella di Falcone. 
Reagiranno male anche i pen­
titi, da Buscetta, a Contomo, a 
Calderone. Iniziarono a «con­
fessare» quando si resero con­
to che esistevano pezzi dello 
Stato dei quali potevano fidar­
si. Di fronte al capitombolo le 
bocche potrebbero tornare a 
cucirsi. 

Che fine faranno le inchie­
ste sui «delitti politici»? chi si 
occuperà dell'indagine sul­
l'uccisione dell'ex sindaco de 
Giuseppe Insalaco? 

Non di solo Falcone, o di 
soli pool vive l'antimafia. Si 
può anche fare a meno di Pao­
lo Borsellino. I nodi - è que­
stione di tempo - verranno al 
pettine anche per lui, corag­
gioso procuratore di Marsala 
che con le clamorose Intervi­
ste aH'«Unità» e «Repubblica» 

ebbe il mento (se per lo Stato 
non fosse stato vero il contra­
rio) di aver puntato II, dito su 
tanti buchi neri. Anche per 
noi, ieri, mattinata di colloqui 
amari. Niente dichiarazioni. 
Eppure sorridente come di chi 
ha sempre sapulo In che mo­
do possono andare le cose 
della vita. Ma neanche di soli 
Borsellino vive l'antimafia. 
Questo - Ieri - anche se uffi­
ciosamente, il leit-motiv dei 
•vincitori». Se Invece non fos­
se tutto cosi semplice, cosi fa­
cile? 

Se lo sarà chiesto proprio 
Meli che nel primo pomerig­
gio di ièri ha rilasciato una di­
chiarazione alle, agenzie: 
«Spero che tutti restino al loro 
posto. Sarebbe davvero grave 
se Falcone e gli altri se ne an­
dassero. Falcone per servire 
lo Stato ha vissuto come un 
detenuto». Poi ancora una 
volta la vis polemica è tornata 
a prendergli la mano. Ha ripe­
tuto ancora che Borsellino 
non ha torto, che lui non ha 
mai sottratto alcuna inchiesta 
al pool, che anzi voleva e vuo­
le allargare e difendere questa 
struttura. Conclude dicendo 
che il «sette a quattro» non gli 
sta bene: «Non rispecchia ciò 
che credo di avere dimostrato 
al Csm fino all'evidenza. Mi 
aspettavo l'unanimità proprio 
perché ritengo di esser stato 
chiaro. Anche il mio portiere 
lo ha capito. Anche coloro 
che hanno votato contro, ed 
appartengono a un ben indivi­
duato settore, dovrebbero 
aver capito». Il «dopo Falco­
ne» è già cominciato... 

Il sindaco di Palermo Orlando, 
tenuta Ieri a Palermo 

durante li conferenza stampa 

organizzala: «Non ci serve -
ha aggiunto Rizzo - un alto 
commissariato per la lotta alla 
mafia ridotto a mera struttura 
burocratica. Occorre un orga­
no che sia in grado di espri­
mere una strategia a tutti i li­
velli. Sono del parere che fi­
nora il governo nazionale non 
si è occupato con la dovuta 
serietà del problema mafioso. 
È ora che lo taccia». Intanto la 
commissione regionale anti­
mafia ha chiesto a quella na­

zionale un incontro a brevissi­
mo termine sul caso Palermo. 
Gianni Parisi, capogruppo del 
Pei all'Ara e vicepresidente 
della commissione regionale 
antimafia, nei giorni scorsi 
aveva inviato un lungo tele­
gramma a Falcone con l'au­
spicio che la vicenda si con­
cludesse positivamente: «Alla 
luce delle conclusioni del 
Csm - dice oggi Parisi - la si­
tuazione appare oscura e su­
scita estrema preoccupazione 
sul futuro dell'antimafia». 

Parlano la vedova Costa, 
Città per l'uomo e Aldo Rizzo 

«Per la gente 
un brutto segnale: 
smobilitazione» 

LETIZIA PAOLOZZI 

z a «Caso Sicilia»: crisi al pa­
lazzo di Giustizia, malessere 
nella Squadra mobile, cresce 
il timore che il fronte antipio­
vra si stia indebolendo. Il pre­
sidente della Repubblica, con 
un gesto di grande importan­
za, aveva chiesto al Csm, or 
gano di autogoverno della 
magistratura, di verificare se 
tosse vero quanto sostenuto 
dai giudici Falcone e Borselli­
no, che la lotta alla criminalità 
organizzata è stata iman 
«sotto controllo». Anzi, depo­
tenziata e quindi ostacolata. 

Al Csm la situazione non si 
è chiarita. Né sembrano dissi­
pate le difficoltà dell'ammini­
strazione della giustizia pater 
mitana (ma quelle di Catania 
o di Napoli non sono da me­
no). «Anzitutto voglio leggere 
il documento votato dafCsm 
dice Aldo Rizzo, vicesindaco 
di Palermo, della Sinistra Indi­
pendente, già membro nella 
presidenza della Commissio­
ne Antimafia e della Commis­
sione sulla P2. Tuttavia, l'esito 
della riunione del Csm lascia 
l'amaro in bocca. All'esterno 
suona una forma di mancata 
valorizzazione per i magistrati 
impegnati sul fronte antima­
fia». 

Amaro in bocca, dunque. 
•Mi rifiuto di credere che II 
Csm non avverta l'esigenza di 
tenere alta la sfida dei nostri 
magistrati. Questa città, nel 
momento in cui si stava risol­
levando, riceve segnali di 
smobilitazione». 

Lo scontro tra II consigliere 
Istruttore di Palermo Meli e il 
giudice Falcone, hanno latto 
pattare di Insensibilità rispetto 
al «pool» antimafia. La gente 
fatica a capire. «La gente - so­
stiene Letizia Battaglia, foto­
grafa di professione, ora as­
sessore verde nella giunta 
"anomala" di Palermo - al do­
manda come sia possibile che 
quando abbiamo un sindaco 
bravo, una giunta nuova, dei 
magistrati efficienti, dei poli­
ziotti capaci, vengono minac­
c ia i Allora viene spontanea 
una domanda,'ma chi è la ma­
fia? Chi è che sta sopra di nc47 
Quasi fossimo circondati da 
killer senza volto, quasi che 
per noi siciliani fosse impossi­
bile avere una risposta chiara 
e netta. Paure, ricatti, collu­
sioni. Da soli non ce la faccia­
mo; lo Stato deve darci questa 
risposta. La gente vuole que­
sta risposta. E la vuole mia fi­
glia, che piange perché non 
riesce a intravedere un futuro 
pulito». 

Invece arriva la destabiliz­
zazione, là dove uno non se 
l'aspetta. Là dove si era appe­
na ricominciato a sperare. 

Nino Alongi, di «Città per 
l'uomo», un movimento nato 
agli inizi degli anni Ottanta, in 
prevalenza composto da per­
sone provenienti dall'area cat­
tolica, ha l'impressione che si 
stia correndo il rischio di per­
dere la motivazione che era 
alla base dell'Impegno di mol­
ti. «Viene a mancare la spe­
ranza di poter cambiare le co­
se a Palermo; di poter dare un 
astello, una convivenza diver­

sa alla città. Quando ci si divi­
de sui modi e sulle strategie, il 
dà un avallo ufficiale alla ma­
fia, al di là di chi vince e chi 
Verde. Abbiamo bisogno di 
un pool che si occupi e si 
preoccupi di questo dramma­
tico problema. Un pool spe­
cializzato nell'indagine e nel­
l'approfondimento. Non t 
possibile farlo insieme a altre 
questioni. D'altronde, si può 
migliorare senza sacrificare 
nessuno». Cosi Invece si dif­
fonde l'impressione che lo 
Stato si arrende. 

In città aria pesante. Secon­
do Umberto Santino, del Cen­
tro Impastato, si è messa In 
moto una speciale controten­
denza. .La mafia sarebbe or 
mai affievolita, Indebolita ra­
dicalmente. Insomma, fine 
dell'emergenza». Di qui II calo 
di tensione e di qui, probabil­
mente, l'idea dei consigliere 
Istruttore Meli che sia ormai 
necessario un ritomo al quoti­
diano. Quasi che ormai non 
servisse l'alto grado di profes­
sionalità, di specializzazione 
dei giudici Falcone o Borselli­
no. 

Tuttavia dei dubbi vengono 
espressi, per esemplo, dalla 
vedova Costa, della Associa­
zione donne contro la mafia, 
Dubbi più che altro di meto­
do. «I magistrati hanno le sedi 
adatte, Invece di esprimerti 
pubblicamente, quasi fossero 
In un grande anfiteatro, La ve­
ra latta alla mafia si fa con tut­
ta la magistratura unita: muro 
contro muro. Occorreva com­
postezza per risolvere un di­
saccordo, Il disaccordo tra 
magistrati, che è di natura fi­
siologica». 

Ma II consenso sociale « 
anche questione di cultura. 
•Se la mafia spara - Insiste 
Santino - allora c'è chi consi­
dera Il problema importante. 
Se produce cadaveri eccellen­
ti, allora è pericolosa. Se ucci­
de Dalla Chiesa, allora è que­
stione nazionale. Ecco la con-
cezione che si ha della Mal . 
Senza rendersi conto che sla­
mo in presenza di un fenome­
no strutturale; accumulare • 
gestire potere non è fenome­
no che proceda In modo In­
termittente. In questa dimen­
sione di ignoranza o di mala, 
tede, facile che passino posi' 
stoni tese a Indebolire II pool 
antimafia», Questo significa 
che In nome, magari, dal ga­
rantismo, si grida: basta al 
pool antimafia. Basta alle ri­
sposte eccezionali. Che tutti I 
magistrati si occupino di tutto, 

Se qualcosa nella cittì di 
Palermo è cresciuto: spicchi 
di movimenti, associazioni. 
centri sociali, di contro ci so­
no le istituzioni decapitate. 
•Senza riuscire mal a trovanti 
mandanti-osservaancora la 
vedova Costa-perché manca 
la volontà politica di aggredi­
re la mafia». Però la wiontà 
politica dipende anche dalla 
passione dimostrata dal pool 
antimafia. E bisognerebbe 
portare pazienza per quel 
•protagonismo» che a volte 
non si distingue dalla passio­

na detto. 
Quando un ministro come Ga­
va dichiara che a Palermo tut­
to va bene, alla vigilia del ter­
remoto che è in corso, è lui 
che dovrebbe andarsene per 
primo. 

Non c'è soltanto anello 
che hai clilaasato «rlflnsso 
politico»: si parla anche di 

Tu 

Il ministro degli Interni: 
•lutto è sotto controllo», 

chea* 
Se esiste una diminuzione del 
consenso sociale, non credo 
che questo avvenga nei con­
fronti delle inchieste giudizia­
rie, quanto piuttosto nei con­
fronti dello Stato e del potere 
Baltico nel suo complesso. 

a qui può venire e viene una 
forma di rassegnazione, l'Idea 
che tutto tornì come prima, 
che emergano nuovi padroni 
e tomi qualcuno dei vecchi, 
che forse è meglio adeguar 
si... La drammatica mancanza 
di lavoro e la sensazione diffu­
sa di un'ulteriore emargina­
zione economica e sociale 
hanno fatto il resto. 

Che cosa pensi si debba fa­
re ora? 

Bisogna chiamare a raccolta 
tutte le energie e le forze di­
sponibili, fare il punto e bat­
tersi. Di positivo c'è che le for­
ze antimafiose sono oggi più 
consistenti, che si è comincia­
to a correggere alcune aberra­

zioni legislative (confino, diffi­
da ecc.), che si è ricostituita la 
Commissione antimafia. E tut­
tavia manca una volontà poli-

'tica più generale tra i partiti e 
nel governo. Ed è illuminante 
che le difficoltà di chi com­
batte in pnma linea diventino 
insostenibili, fino ad una peri­
colosissima delegittimazione, 
proprio quando viene affron­
tato il capitolo dei delitti poli­
tico-mafiosi. Fare luce sull'as­
sassinio di Pio La Torre, Rei­
na, Mattarella e Insalaco è un 
passaggio decisivo per la de­
mocrazia italiana e non per 
questo o quel partito. Ma ci 
vuole una piena autonomia 
della magistratura, l'appoggio 
e l'impegno di tutto l'apparato 
dello Stato, del governo, di 
tutte le componenti democra­
tiche del paese. Questo non è 
avvenuto e non avviene, e in­
tanto d'uni Roma consultar... 

Al costruttore catanese la nuova aerostazione? 

Costanzo «prenota» 
superappalto a Bologna 

DAUA NOSTBA MO/UtONE 

OIOVANNI ROSSI 

BOLOGNA. Il costruttore grazie ad un'offerta che I 
catanese Costanzo è alla vigi­
lia di uno sbarco sul mercato 
bolognese? Parrebbe proprio 
dì si. In consorzio con ìa lace­
rassi, l'Aia e la Petrochemlcal, 
è in testa nella graduatoria per 
aggiudicarsi un appalto da 37 
miliardi nel capoluogo emilia­
no-romagnolo. Si tratta della 
realizzazione della nuova ae­
rostazione passeggeri dell'ae­
roporto di Bologna. L'ultima 
parola spetta a Roma (al mini­
stero dei Trasporti): se sarà un 
si, uno dei più discussi im­
prenditori edilizi italiani Gì 
suo nome è comparso In nu­
merose inchieste sui rapporti 
tra mafia ed imprenditoria), si 
aggiudicherà una grossa fetta 
dei miliardi previsti per consi­
stenti opere infrastrutturali da 
realizzarsi a Bologna e che la 
stampa locale ha chiamato, in 
più di una occasione, ili lungo 
appalto». 

il consorzio di Costanzo è 
In testa, battendo <ai punti» 
Imprenditori privati nazionali 
e locali ed il Consorzio coo­
perative di costruzione (Ccc), 

vede il completamento dell'o­
pera un anno prima circa ri­
spetto ai concorrenti. Per la 
verità, tutta le procedura è 
ben singolare. Il Consiglio di 
amministrazione della Società 
aeroportuale bolognese (Sab) 
si è limitato ad ascoltare una 
relazione di una Commissione 
di 5 membri, di cui ben 3 no­
minati dal ministero dei Tra­
sporti e solo 2 dalla stessa 
Sab. E' questa Commissione, 
il cui compito è attribuire dei 
punteggi al concorrenti, che 
ha dato la palma della vittoria 
a Costanzo. «Non è esatto dire 
che abbia vinto, cosi come 
non è vera che si sia già aggiu­
dicalo l'appalto - precisa Gia-
nandrea Rocco di Torrepadu-
la, che oltre ad essere mem­
bro del Consiglio di ammini­
strazione della Sab è vicepre­
sidente dell'associazione pro­
vinciale degli industriali - . La 
Commissione attribuisce dei 
punteggi. La graduatoria che 
ne esce va a Roma, Ed è li che 
si entra nel merito delle valu­
tazioni tecniche ed economi­

che e si decide». 
Resta il tatto che Costanzo 

è in testa, «umiliando» l'Im­
prenditoria privata e coop bo­
lognese, che già aveva peno a 
favore di un'impresa romana 
la costruzione del nuovo Pa­
lazzo della Regione. «Se fosse 
confermato che l'appalto va a 
lui sarei il primo ad essera 
rammaricato. Ma sono le re­
gole del gioco...». 

A sua ralla, Claudio Claro­
ni, consigliere d'amministra­
zione Pei della Sab, se la pren­
de con il tatto che il ministero 
pone la società in una «inac­
cettabile posizione marginale 
rispetto ad appalti di grandi 
opere di cui, però, dovrà ri­
spondere nella gestione. Ha 
ragione U Pd • aggiunge • a 
chiedere di unificare le com­
petenze in una unica 'authori-
ty' aeroportuale». 

Sul discusso Costanzo per 
ora si registra un sostanziate 
•no comment». ad eccezione 
del segretario della Cgìl, Duc­
cio Campagnoli, che dice: «ad 
ascoltare certi nomi non al 
può che essere inquieti.. E 
chiede piena chiarezza sui cri­
teri che adotterà il ministero 
per l'assegnazione dell'appai-
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